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Lo zoologo svizzero Adolf Portmann (1897-1982))  e il botanico tedesco Wilhelm Troll (1897-1978) sono due studiosi della natura che appartengono a un filone di pensiero definito "morfologia idealistica", un'interessante corrente scientifica, sviluppatasi tra la fine del secolo scorso e la metà del '900, costituita principalmente da biologi dell'area germanica, come l'etologo Jakob von Uexküll, lo zoologo e teorico dei colori Heinrich Frieling, i paleontologi Edgar Dacqué e Oskar Kuhn, lo zoologo Otto Kleinschmidt, l'antropologo Max Westenhöfer, e altri. Accanto a questi va ricordato anche il grande istologo francese Luis Vialleton. Questi autori, tutti fermamente antidarwinisti, erano molto vicini alle idee naturalistiche di Goethe. Infatti attribuivano al fenomeno della metamorfosi un ruolo centrale nel divenire della natura, intendendo con tale termine una serie di trasformazioni nella quale vi è un'essenza perenne che si rivela nel tempo con modalità differenti. A parte Goethe, troviamo nel pensiero dei morfologi idealisti considerevoli influenze olistiche provenienti dal Platonismo e dal Neoplatonismo. La concezioni della natura elaborate da questi biologi meritano di essere rivisitate e riconsiderate con attenzione, specie oggi che le concezioni archetipiche vengono nuovamente poste al centro del dibattito filosofico-scientifico. Infatti di recente addirittura due famosi matematici, René Thom e Roger Penrose, non hanno avuto alcun timore di dichiararsi seguaci delle idee di Platone, nonostante la pessima reputazione che riscuote il suo pensiero all'interno dell'attuale scienza "ufficiale" di orientamento meccanicista ed evoluzionista. Ad esempio, scrive Penrose: "le mie simpatie vanno decisamente alla concezione platonica secondo cui la matematica è assoluta, esterna ed eterna e non fondata su criteri umani, e gli oggetti matematici hanno un'esistenza propria atemporale, non dipendente dalla società umana né da particolari oggetti fisici" (1). Con un'analoga sensibilità trasferita al campo della biologia così scriveva negli anni venti  Vialleton: "Situati in un piano superiore alle cose, gli esseri viventi corrispondono per mezzo delle loro forme principali ad altrettante idee platoniche, o pensieri creatori" (2). Tale concezione risulta con tutta evidenza opposta a quella tanto cara alla biologia moderna, cioè del puro funzionalismo efficientista, utilitarista della natura, basato sul mito dell'adattamento all'ambiente attraverso procedure cieche di tipo selettivo. Così Portmann sottolinea che la "forma funzionale pura e semplice, tenuta da alcuni in grandissima considerazione come la più conforme alla natura, costituisce un caso raro e speciale" (3) e che le "forme organiche che ci circondano non sono del tutto frutto del caso, ma piuttosto costituiscono delle composizioni che debbono essere rappresentate" (4). Studiando i molluschi e le loro conchiglie, egli osserva che la produzione della forma corporea va "ben oltre qualsiasi struttura che possa essere compresa in termini di adattamento a speciali condizioni di vita, come un apparato più utile nella lotta per la vita… Nessuna cosa indica più chiaramente la segreta potenza delle forze vitali creative del fatto che gli animali dotati di una organizzazione piuttosto semplice possano produrre strutture che l'uomo paragona spontaneamente con le sue creazioni artistiche" (5). Gli animali sono totalità armoniche di forma, struttura, colore e comportamento: nello sviluppo "le parti superficiali, che pur crescono l'una in modo indipendente dall'altra, fin nei dettagli della loro formazione - scrive Portmann - sono finalizzate a realizzare una figura completa e organicamente unificata" (6), come risultato di un piano formatore. Le concezioni dello zoologo svizzero vengono supportate dalla sua attenta analisi del mondo vivente, osservato con occhi scevri da pregiudizi meccanicisti e aperti alla dimensione della libera creatività e della  bellezza, in cui egli scorge una manifestazione dello spirito, della trascendenza. Portmann identifica tre tipi di strutture visibili: otticamente indifferenti, semantiche e criptiche. Le ultime sembrano offrire più possibilità di sfuggire ai predatori (sono "funzionali") e, per questa ragione, vengono ritenute le più importanti dai darwinisti nella loro concezione della vita come lotta per la sopravvivenza. Così essi preferiscono ignorare l'esistenza dei caratteri semantici ("vettoriali"), molto più importanti, invece, per la prospettiva di Portmann in quanto espressione di un livello di complessità maggiormente elevato: tali caratteri sono segni di autopresentazione dell'animale, al di là della sfera dell'utilità, mentre le funzioni criptiche sono solo casi speciali di una realtà assai più ampia. Portmann è stato un grande ricercatore, cosciente dei limiti della scienza. "Il nostro desiderio è … preparare la via per un concetto di forme viventi, sia piante, sia animali, più completo e ricco… Noi cominciamo a renderci conto di quanto tutte le forme organiche oltrepassino tutto ciò che gli scienziati sono mai stati capaci di dire intorno ad esse" (7). Egli era cosciente che il mistero ci circonda: la nostra superbia di occidentali, ignorando il senso del limite, ci ha fatto dimenticare questo fatto molto importante.

Il botanico Wilhelm Troll, da parte sua, lamentava che la moderna ricerca naturalistica avesse trascurato sempre di più lo studio delle forme, privilegiando la dimensione del microscopico, "un caso speciale di erudita miopia di cui parlava Nietzsche" (8). Secondo questo autore la natura ha una struttura rigorosamente tipologica, discontinua, qualitativa, in cui la forma come forza plasmatrice costituisce l'elemento centrale. Riecheggiando Platone, Troll afferma che esistono "idee di una potenza creatrice  che dai retroscena del mondo agisce all'interno della natura, la quale, conferendo alla materia nuove e moderne espressioni, dà vita alle forme basilari… della conformazione organica" (9). Secondo Troll nella natura vi è qualcosa di essenziale, di primordiale, anche se irraggiungibile dalla pura forma della ragione. Nella sua concezione tutto ciò che si manifesta ai sensi deve essere considerato come un travestimento dietro il quale si nasconde una più alta vita spirituale: nella natura si cela un'essenza ordinatrice di rango superiore. Non è difficile ritrovare in queste idee una forte influenza goethiana che a sua volta era tributaria del neoplatonismo. Secondo uno storico del pensiero biologico e naturalistico, Ernst Ungerer, a parere di Troll le "ricerche morfologiche non sono dirette a una spiegazione nel senso delle scienze causali, ma ad una derivazione riferendo la molteplicità  a un'idea comune" (10): dall'Uno il mondo plurale. Forse in modo ancor più marcato ed esplicito di Portamnn, il botanico tedesco si dimostrava un platonico convinto e un assertore di una concezione archetipica della natura. Dopo decenni di oblio queste idee, rimaste a scorrere come un fiume sotterraneo, riemergendo qua e là sempre più frequentemente all'interno delle più disparate discipline. Ciò che molti uomini di scienza credevano di aver eliminato per sempre, ritorna oggi, quando i paradigmi del pensiero meccanicista e materialista stanno lentamente tramontando, vinti dalla loro stessa incapacità di fornire un convincente orizzonte teorico e una onesta spiegazione dei fenomeni del mondo naturale.
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